IX° INCONTRO
CONFESSIONE domestica

E’ molto tempo che non ci confessiamo, l’ultima volta che ci siamo inginocchiati in un confessionale risale forse ai tempi della cresima.

Gesù ascoltava le pene degli uomini, i loro peccati e entrando nei loro cuori diceva: “Va e non peccare più”. Quale privilegio deve essere stato poter guardare quegli occhi, sentire, poter toccare l’infinita misericordia di Dio. Per gli uomini e le donne di quel tempo, pentiti e confessati da Gesù, come doveva essere più facile non peccare più!... Questo vuol dire avere poca fede, non è vero? La fede non dovrebbe farsi domande, la fede è credere senza toccare.

Ma a noi rimane difficile vedere Cristo in quel confessionale e poi recitare qualche preghiera per sentirci puliti dai nostri peccati. Non per superbia o convinzione di essere esenti da colpe. Questo gesto formale per quanto ci riguarda non ci convince e non ci rasserena. In tutta onestà non ci sottraiamo mai ad ascoltare la nostra coscienza, e confrontarla con la parola di Dio, con il prossimo. Se siamo turbati e pensiamo di aver sbagliato, ne parliamo insieme, siamo pronti a rivedere le nostre posizioni, e comprendere anche i motivi degli altri: Qualora dovesse capitare di avere grossi pesi, ne parleremo con un sacerdote (uno a caso) senza gesti formali e senza “atto di dolore”; è così che la confessione acquista per noi un significato. Somiglia di più a quella insegnata da Cristo. La confessione auricolare non fu proprio istituita alla fine del XII secolo per mantenere  i fedeli sulla retta via in un momento in cui la Chiesa  era in una pericolosa crisi? La salute di ogni cristiano dipendeva dalla sua obbedienza alla Chiesa. Una sorta di dispotismo spirituale.

Noi apparteniamo a quel genere di persone che credono nella parola di Cristo e con tanta fatica e tanti sforzi cercano – non riuscendoci sempre – di confrontare la propria coscienza e i propri gesti con la sua parola. Crediamo che serva soprattutto questo: innamorarsi di Gesù Cristo, lasciando al clero tutto il resto, le leggi, le regole, il potere. Tenere conto del Vangelo, privilegiare l’amore alle regole e alla legge.

I puritani ci diranno per questo che così è troppo facile. Non hanno capito: questa è la strada più difficile.

Famiglia Corvi

CONFESSIONE comunitaria

La mia idea è quella che confessandoci ci si scarichi la coscienza, più semplicemente ci portiamo al confessionale per purificarci dei nostri peccati convinti che il prete cancelli tutti i nostri sotterfugi, ma per me non c’è prete al mondo che può restituirci il perdono. Perché quello deve partire da noi stessi, cioè dal nostro amore nel presentarci al prossimo.

Io mi sono confessata alla mia prima comunione, poi al mio matrimonio, ma l’ho fatto perché era un obbligo e la cosa non mi è piaciuta perché non la sentivo partire dal cuore. Nel 2002 ho fatto la prima comunione a mia figlia da don G. e in quella occasione mi sono confessata ed è stata una bellissima esperienza. Non c’era un prete nel confessionale, ma c’era semplicemente un uomo e le famiglie dove ci si esponevano errori, sbagli, ecc.. Quell’uomo era don G..

Anche quest’anno faccio gli incontri settimanali e vi assicuro che è stupendo esporci a dire tutto e di più insieme a quell’uomo, quel ministro di Dio, e giuro che chi non vede non crede.

Marsella

CONFESSIONE pericolosa

Ancora oggi non riesco a capire il significato religioso della parola “confessione”. Io mi sono confessato una sola volta e devo dire che è stata una brutta esperienza. Avevo circa 12 anni e insieme ai miei fratelli abbiamo partecipato ad una di quelle “gite religiose”. Siamo andati nei pressi di Palestrina da un frate che dicevano facesse “miracoli”.

Arrivati sul posto l’organizzatrice della gita ci convinse a farci confessare dal frate. Ad uno ad uno io e i miei fratelli siamo entrati per la confessione. Per primo è entrato il più grande e quando è uscito gli si leggeva in volto che qualcosa non andava. Quando gli chiesi cosa fosse successo, ha risposto soltanto: “Lascia perdere, quello è matto!”. Io ero quasi tentato a non entrare più, ma la curiosità e l’insistenza della organizzatrice mi convinse ad entrare. Una volta dentro il frate mi fece delle strane domande come: perché avessi i capelli lunghi. Io risposi con tutta tranquillità  che andavano di moda. Alla mia risposta mi ha aggredito verbalmente dicendomi che era una vergogna entrare in un luogo sacro in quel modo. Poi ha continuato col chiedermi se almeno andavo a messa. Risposi: “Non sempre!”. A quel punto mi ha cacciato fuori.

Da quel giorno non volli più confessarmi, seguendo le parole di mia madre che mi diceva sempre che una persona si deve confessare prima con se stesso e poi con Dio che è sempre con noi.

Pontecorvi

I cresimandi e la CONFESSIONE

Quale esperienza hai della confessione? Per te qual è il ruolo del sacerdote?

· Il sacerdote teoricamente è colui che predica la religione, però, a mio parere, i loro insegnamenti lasciano molto a desiderare! Penso che la cosa migliore per me sia il catechismo che sto praticando ora. In ogni incontro ci si trova coinvolti, si dialoga liberamente su qualunque argomento, si impara cos’è la vita… Credo sia una bella e utile esperienza! Per quanto riguarda la confessione non ho esperienza. 

· Per quanto riguarda la confessione… Intanto gli cambierei il nome. Il sacerdote, poi, dovrebbe essere una persona, o meglio, un amico col quale si possa parlare liberamente, ci si possa scambiare opinioni, e qualche volta ci si possa far consolare su quelle che si chiamano “decisioni di Dio”. A cosa serve una confessione, intesa nella maniera propria del termine, a un bambino di 10 anni? Che peccato può aver commesso? Avrà detto qualche parolaccia? A cosa serve andarsi a confessare con un prete che interpreta e a volte distorce la Parola di Dio? Nel momento in cui posso dire di aver trovato un amico in un prete, sul quale posso contare e col quale posso parlare senza essere giudicato, allora quel prete è colui che sta mettendo in atto la Parola di Dio.

· La mia esperienza della confessione  è una sola…. Non si è più ripetuta perché decisi che i preti ti danno un tot di preghiere a prescindere dai tuoi peccati. Questo perché ero sicura  di non aver fatto tanti peccati da meritare 10 “Avemarie”, e lì decisi che la confessione non era per me! Per quanto riguarda il ruolo del sacerdote, per me è quello di stare vicino alle persone e accompagnarle in un cammino che le avvicini alla Chiesa.

· Detta con tutta sincerità io mi sono confessata poche volte, forse si contano sulle dita delle mani e ne avanza anche qualcuna. Per me non è importante confessarsi per forza in chiesa dal prete, perché se già a casa ci facciamo un bel esame di coscienza, possiamo reputarlo benissimo come confessione. Per me il ruolo del sacerdote è molto difficile. Io non condivido l’atteggiamento che la maggior parte di loro assume, e vorrei tanto che lo cambiassero, ma so che è una cosa impossibile. Sarebbe una cosa molto bella se cercassero di avere in particolar modo con noi giovani un rapporto un po’ più amichevole, ma come si dice: sono solo sogni!...
· Della confessione non ho molta esperienza, perché non ho mai seguito la confessione canonica. Anzi, per quanto mi riguarda, preferisco parlare prima con i miei coetanei per capire se quel che ho fatto è veramente un peccato da confessare e poi, se ne sento il bisogno, ci sono i miei genitori e/o il parroco. Sembrerà strano, ma io vedo il sacerdote come il “genitore di tutti” che può aiutarci quando ne abbiamo bisogno, che non ci giudica “colpevoli”, perché è una persona come tutti noi. E’ anche vero, però, che non tutti i sacerdoti sono così, ci sono alcuni che “condannano” facilmente e giudicano. Molti di questi lo dimostrano non accettando nella propria parrocchia persone divorziate, non battezzate, conviventi ecc. o, addirittura, di altre religioni e fedi. Secondo me tutto questo è stupido, perché le persone devono essere ascoltate, capite e perdonate, se hanno sbagliato, come può fare un buon genitore. E’ vero o no che Dio ci insegna ad amare gli altri in quanto tutti uguali e tutti indistintamente peccatori? Dov’è questo insegnamento che i preti dovrebbero mettere per primi in pratica? Forse per questi motivi sono restia  alla confessione canonica, ma preferisco dialogare con i miei o quantomeno guardare in faccia il parroco per poter capire se questo mi giudica o mi capisce cercando con parole giuste di non farmi ripetere gli stessi errori.
NON È MALE ESSERE PIÙ INFORMATI

Da dove viene il sacramento della riconciliazione? 

E chi ne ha stabilito la forma?

1 - NASCE DALLA BIBBIA

· “Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace; dice il Signore che ti usa misericordia.” 

(Is 54, 10)

· “Poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione.” (Sal 100, 5)

· “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. (Gv 3, 16-17)

· Le tre parabole della misericordia e dell’amore del Padre (Lc 15, 1 e ss.)
· “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati, non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato.” (Lc 6,35-37)
La BIBBIA  convince: Dio veramente ci ama, veramente ci perdona.
Poiché Gesù è il Figlio di Dio, egli dice di se stesso: “Il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati!” Ed esercita questo potere divino: “Ti sono rimessi i tuoi peccati!”   (Mc 2, 5-10)

Ancor di più: Gesù, in virtù della sua autorità divina, dona tale “potere” agli uomini  affinché lo esercitino nel suo nome. (Gv 20, 21-23)

E gli uomini sono gli apostoli, il Papa, i vescovi, che danno poi la “facoltà” ai sacerdoti. 

2 - Nel corso dei secoli la forma concreta, secondo la quale la Chiesa ha esercitato questo “potere”, ha subito cambiamenti.

Furono i missionari irlandesi nel settimo secolo a portare nell’Europa continentale la pratica “privata” della penitenza. Il sacramento si attua ormai in una maniera più segreta tra il penitente e il sacerdote e si può ripetere con  frequenza regolare... 

Questa FORMA  la Chiesa la  pratica ancora oggi e cerca con ogni mezzo di rilanciarla. 

La SOSTANZA del sacramento resta e resterà sempre immutabile, perché immutabile è l’amore e la misericordia infinita di DIO.

La FORMA, invece, come in passato ha conosciuto trasformazioni, potrebbe per il futuro subirne altre, sempre per il bene delle anime.

LA CONFESSIONE E I BAMBINI

Cosa pensa Gesù dei bambini? 

(Mt 18, 1-5)
Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli...”
 (Mt 19, 13-15)

Allora gli furono portati dei bambini...; ma i discepoli li sgridavano. Gesù però disse loro: “Lasciate che i bambini vangano a me, perché di questi è il regno dei cieli”... 

 Il Diritto Canonico e i bambini.
 Can. 914 

 “E’ dovere dei genitori... affinché i fanciulli che hanno raggiunto l’uso di ragione siano debitamente preparati e quanto prima, premessa la confessione sacramentale...” . 

Can. 989 

“Ogni fedele , raggiunta l’età della discrezione, è tenuto all’obbligo di confessare fedelmente i propri peccati gravi almeno una volta nell’anno”.

I genitori e i bambini
· I vostri figli, secondo voi, sono capaci di peccare in maniera grave ? E la loro età è quella della discrezione?

· Ritenete opportuno, come responsabili dell’educazione  cristiana dei vostri figli, introdurli fin da ora all’esperienza della confessione?

CONCLUSIONI

2. Assodato che sono i genitori i primi educatori e i veri conduttori di un dialogo familiare e personale con i figli, perché non considerarli ufficialmente “confessori” dei propri bambini? 

3. Se poi si ha l’opportunità di inserire nell’ambito familiare  la figura del sacerdote, quale circostanza più favorevole di questa per una eventuale forma di collaborazione? E che bello scoprire che il sacerdote non bisogna neanche cercarlo, perché è già lì... presente nel gruppo.

4. Partendo dalla famiglia, inserendosi nella dinamica del gruppo e sfociando finalmente nell’assemblea domenicale, il confronto – confessione acquista una dimensione comunitaria. 


SCELTE POSSIBILI per la confessione dei bambini

1. Seguire la via della tradizione…

1. Esiste già un dialogo con i genitori… basta inserire il sacerdote…

2. Ritrovarsi in gruppo (bambini e genitori) in chiesa alla vigilia della Prima Comunione… Il sacerdote è lì ad accogliervi…


Lavoro da svolgere a casa


GENITORI 


- Con il BATTESIMO avete introdotto i figli in una COMUNITA’. 


- Si può vivere la FEDE in solitudine? 


- E della MESSA cosa pensate? Perché da molti viene disertata? 





FIGLI 


- Racconta quando quel giorno sei andato a MESSA… Con chi? Cosa hai visto? Cosa hai ascoltato? Cosa hai fatto?...











